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Non bastavano le divisioni su tutto il resto. Ora, grazie alla
mossa  di  Macron  (annuncio  che  a  settembre  la  Francia
riconoscerà lo stato di Palestina), l’Europa è ancora più
divisa di prima pure sulla Palestina. Fino a pochi mesi fa
nessuno  dei  grandi  paesi  europei  riconosceva  lo  Stato
palestinese,  ora  Spagna  e  Francia  controbilanciano  le
posizioni  più  prudenti  (o  timide,  secondo  i  critici)  di
Germania,  Italia,  Regno  Unito.  Su  una  cosa,  tuttavia,  la
maggior parte dei governi europei (e più in generale di quelli
occidentali)  pare  essere  d’accordo:  in  prospettiva,  la
soluzione  non  può  che  essere  quella  dei  “due  Popoli,  due
Stati”. Anche l’Italia è su questa linea. In un’intervista a
Repubblica la premier si è spinta a formulare il dubbio che
“il riconoscimento dello Stato di Palestina, senza che ci sia
uno  Stato  della  Palestina,  possa  addirittura  essere
controproducente”  in  quanto  distoglierebbe  l’attenzione  dal
vero problema, che è di renderlo effettivamente possibile, uno
Stato palestinese.

E tuttavia anche questa posizione, e a maggior ragione quella
dei critici di Giorgia Meloni, mi sembra eludere il problema
preliminare:  quali  dovrebbero  essere  i  confini  di  questo
fantomatico Stato di Palestina?

Alcuni parlano dei confini stabiliti dall’ONU nel 1947 (un po’
meno del 50% della Palestina storica ai Palestinesi), confini
che già nel conflitto del 1948 Israele aveva modificato  a
ulteriore  proprio  favore.  Altri  parlano  dei  “confini  del
1967”, intendendo quelli anteriori alla “Guerra dei 6 giorni”,
ovvero i confini emersi alla fine del conflitto del 1948,
particolarmente  favorevoli  a  Israele.  Altri  ancora  si
accontenterebbero  di  assegnare  allo  Stato  di  Palestina  la
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striscia di Gaza e l’intera Cisgiordania (la cosiddetta West
Bank), oggi quasi interamente (per più dell’80%) controllata
da  Israele.  Senza  parlare  dello  spinosissimo  problema  di
Gerusalemme, che Israele si è annessa ma che l’Onu avrebbe
voluto sotto controllo internazionale.

Tutti però sembrano ignorare che ciascuna di queste soluzioni,
compresa l’ultima – la più favorevole a Israele – è di fatto
impraticabile. Gli Israeliani non possono cedere di nuovo Gaza
(da  cui  si  erano  ritirati  nel  2005)  senza  la  previa
distruzione di Hamas. Quanto alla Cisgiordania, troppo spesso
si  dimentica  che  è  un  labirinto  controllato  dall’esercito
israeliano  (la  zona  A,  l’unica  interamente  soggetta
all’autorità palestinese, è puntiforme, completamente priva di
continuità territoriale, e copre meno del 20% del territorio).
Se  davvero  volesse  cedere  l’intera  Cisgiordania  ai
palestinesi, Israele dovrebbe convincere centinaia di migliaia
di coloni, blanditi negli ultimi decenni a fini elettorali, ad
abbandonare terre che ormai considerano loro.

Insomma, vie di uscita ragionevoli e praticabili non se ne
vedono. Anche se l’intera comunità internazionale, compresi
gli Stati Uniti, fosse favorevole alla soluzione dei “due
Popoli,  due  Stati”,  resterebbero  il  dato  di  fatto  che,  a
dispetto dei molti crimini di guerra commessi, Israele non è
stata in grado di cancellare Hamas, e il dato di realtà per
cui, anche senza Netanyahu, sarà difficilissimo estirpare i
coloni israeliani dalla Cisgiordania.

Ecco perché baloccarsi con la formula “due Popoli, due Stati”,
pur ragionevole in linea di principio, è una ipocrisia. Il
vero dramma dei due popoli che si contendono la Palestina sono
i  governanti  che  si  sono  scelti  e  che,  soprattutto  negli
ultimi 20 anni, hanno fatto deragliare il processo di pace,
già molto fragile dopo gli accordi di Oslo (1993). La striscia
di Gaza sarebbe un posto fiorente se i miliardi dollari che la
comunità internazionale le ha destinato negli ultimi 20 anni
fossero stati usati per il benessere dei suoi abitanti anziché



per  rimpinguare  gli  arsenali  di  armi  contro  Israele.  La
Cisgiordania sarebbe oggi pronta per far nascere lo Stato
palestinese se dopo gli accordi di Oslo gli israeliani vi
avessero  progressivamente  ridotto  i  propri  insediamenti,
anziché moltiplicarli.

Ora  Gaza  è  distrutta,  e  la  Cisgiordania  è  ipotecata.  Noi
continuiamo  a  parlare  dei  due  Stati,  della  crudeltà  di
Israele, del dramma dei palestinesi. Ma nessuno osa ammettere
che nessuna vera soluzione è alle porte e che, anche se Hamas
si arrendesse e Netanyahu andasse in prigione, la loro eredità
è così pesante da ipotecare il futuro prossimo. Speriamo non
anche il futuro remoto.

[articolo uscito sulla Ragione il 30 luglio 2025]


